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Nel corso degli anni 70 

in tutto l'Occidente si ven­
ne sviluppando una cre­
scente attenzione verso il 
PCI sia per il ruolo deter­
minante che esso era venu­
to assumendo nella società 
italiana, sia per gli svilup­
pi nuovi della sua politica 
interna ed internazionale. 
Il « compromesso storico », 
l'« eurocomunismo », la ri­
cerca d'una « terza via » po­
larizzarono l'attenzione di 
osservatori politici, di setto­
ri ampi del movimento ope­
raio e democratico, e in par­
ticolare di gruppi di ricer­
catori di una nuova gene­
razione, formatisi nei movi­
menti anti-autoritari degli 
anni 60 e 70, i quali si po­
nevano i problemi del so­
cialismo in Occidente ormai 
ben oltre gli orizzonti del­
la tradizione socialdemocra­
tica e di quella comunista 
« ortodossa ». 

In questo sfondo si collo­
ca la ricerca di Donald Sas­
soon su Togliatti e la ina 
ìtali/ina al socialismo, edita 
in questi giorni da Einaudi. 
In dieci capitoli molto niti­
di, ben scanditi e meditati, 
il giovane storico inglese, 
che, alla scuola di Eric Ilob-
sbawm, mostra d'aver acqui­
sito piena familiarità con la 
storia dell'Italia contempo­
ranea, ha ricostruito la po­
litica del PCI dalla « svolta 
di Salerno » al « Promemo­
ria di Yalta ». 

Sassoon si è proposto di 
ripercorrere fondamental­
mente la linea del PCI nel 
ventennio esaminato, colle­
gando i principali sviluppi 
della politica comunista al­
la strategia che li sottende. 
Ne è scaturita una ricerca 
capace sia di dar conto del­
la peculiarità del fenome­
no PCI, sia di cogliere con 
puntuale finezza critica tan­
to i risultati conseguiti quan­
to gli insuccessi, e di illu­
minare con acume le ragio­
ni non contingenti delle no­
stre difficoltà anche nel pe­
riodo successivo alla scom­
parsa di Togliatti, in parti­
colare nesli anni della no­
stra maggiore influenza po­
litica, dopo il '76. 

Trovo molto convincente 
la scelta di Sassoon nel pa­
norama disciplinare nel 
quale la sua ricerca va col­
locata, e cioè fra i diversi 
modi di ricostruire e in­
terpretare la vicenda di un 
partito. L'autore è avvertito 
di ciò e colloca il proprio 
lavoro in posizione polemi­
ca verso gli orientamenti 
di tipo quantitativistico che 
prevalgono nella letteratura 
occidentale sui partiti. Egli 
ha scelto invece un approc­
cio storico-politico, volgen­
dosi ad indagare in primo 
luogo la genesi e l'efficacia 
politica delle principali ca­
tegorie teoriche e strategi­
che del comunismo italiano. 
Cosi facendo, mi pare che 
Sassoon verifichi in modo 
convincente il classico sug­
gerimento gramsciano circa 
la necessità che la storia di 
un partito sia affrontata co­
me svolgimento d'una pro­
spettiva particolare sulla vi­
cenda d'una nazione, in l'ap­
porto alla quale esso viene 
giudicato secondo che riesca 
o meno a divenire intrinse­
co («necessario») alla sto­
ria di questa. 

Anche questa scelta di 
metodo, come si vede, è 
frutto di una influenza della 
cultura marxista italiana 
che a me pare positiva e che 
anche in altri settori della 
politologia anglo-americana 
ha avuto un qualche peso 
nel determinare una com­
prensione sempre più per­
spicua delle peculiarità del 
« caso italiano », negli anni 

Un libro di Donald Sassoon 
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Dalla svolta di Salerno agli anni 70: 
una ricerca 

sull'itinerario dell'eurocomunismo 

70: penso al lavoro di ri­
cercatori e politologi « ita­
lianisti » inglesi e america­
ni come D.L M. Blackmer, 
Percy Alluni. Sidney Tar-
row, Peter Lan^e. Nel volu­
me di Sassoon, in partico­
lare, mi pare ben risolto 
l'intreccio fra la ricostru­
zione della politica del PCI 
e l'intelligenza dei caratte­
ri e dei problemi della so­
cietà italiana, dal fascismo 
all'egemonia democristiana, 
dalla questione meridionale 
alle particolarità dello svi­
luppo capitalistico negli an­
ni' 50, dalle peculiarità del­
la tradizione intellettuale a 
quelle del sistema politico 
scaturito dalla « rivoluzio­
ne antifascista » e dalla 
guerra fredda. 

Con queste sottolineature, 
tuttavia, non intendo asso-
lutizzare tali criteri inter­
pretativi. Essi mi paiono 
particolarmente adeguati ad 
un oggetto d'indagine spe­
cifico come il PCI, perché 
nella sua « figura » sono sta­
ti e sono determinanti sia 
il progetto complessivo, sia 
l'intenzione trasformatrice. 
Probabilmente gli stessi cri­
teri non varrebbero ove si 

I trattasse ad esempio della 
I storia della DC ovvero di 

altri partiti operai europei 
' di tipo socialdemocratico o 
j anche comunista ortodosso. 

Sassoon proietta l'elabo­
razione della « via italiana » 
sullo sfondo più ampio del­
la ricerca d'una « via euro­
pea »: ne indaga le scatu­
rigini fin dal VII Congres­
so dell'IC, ne mette in ri­
salto la ricca sperimenta­
zione del '44-'46, ne data 
correttamente la ripresa al 
'56 e fa del « Promemoria 
di Yalta » l'antecedente 
prossimo dell'» eurocomuni­
smo ». Tuttavia, da* buono 
storico, egli non manca di 
ricostruire puntualmente 
anche le contraddizioni, gli 
arretramenti, le interruzio­
ni. i capovolgimenti di tale 
politica nel periodo indaga­
to. Egli mette in evidenza 
come quella ricerca, avvia­
ta e legittimata dal VII Con­
gresso dell'IC, tuttavia ri­
manesse lettera morta negli 
atteggiamenti del Comin-
tern e solo nel '56 venne 
esplicitamente enunciata dal 
PCUS. per essere poi ripe­
tutamente smentita con at­
ti sempre più traumatici. 

Il policentrismo e il rapporto 
tra democrazia e socialismo 

Nessuna linearità, quindi, 
che anche nella politica del 
PCI la « via nazionale » 
« tace » dal '47 al '56. Ma se 
si vuol risalire alle tenden­
ze di lungo periodo capaci 
di spiegare gli sviluppi del­
la politica del PCI e il fatto 
che lo stesso Togliatti desse 
impulso alla « svolta » del 
'56 e promuovesse il rinno­
vamento che venne caratte­
rizzando l'esperienza del 
PCI negli anni 60, appare 
indispensabile fissare la tra­
ma teorica della tradizione 
comunista italiana. Senza 
un'adeguata valorizzazione 
di essa l'intera vicenda del 
PCI sarebbe incomprensi­
bile e la sua esperienza non 
potrebbe essere trasmessa 
attraverso generazioni di 
militanti e di dirigenti as­
sai diverse e soprattutto nel 
passaggio ad una fase della 
politica mondiale profonda­
mente nuova, che si apre 
con gli anni 70: una fase 
in cui cambia forma il nes­
so fra passato e presente e 
quindi muta il rapporto fra 
i partiti e la società. 

Perciò apprezzo il difficile 
equilibrio che Sassoon è riu­
scito a mantenere fra la ri­
costruzione delle vicende in­
temazionali ed italiane che 
fanno da sfondo alla politi­

ca del PCI, la ricognizione 
della sua politica concreta 
(impostazione della lotta an­
tifascista. « ricostruzione », 
lotte di « rinascita », ecc.) 
e la tematizzazione della 
« via italiana » intorno a ca­
tegorie teoriche essenziali 
(concezione della rivoluzio­
ne come processo, concetto 
della « democrazia progres­
siva ». ecc.). Anche la strut­
tura del volume ne risulta 
persuasivamente caratteriz­
zata in modi diversi fra la 
prima parte, che arriva al 
'56, nella quale la ricostru­
zione della politica del PCI 
ha un andamento più tradi­
zionalmente storiografico e 
s'intreccia con la narrazio­
ne delle vicende politiche 
italiane, e la seconda parte, 
nella quale invece prevale 
la tipizzazione. li periodo 
"56-'64 è trattato quindi co­
me un unico tratto di sto­
ria del PCI ed i cinque ca­
pitoli di questa parte sono 
dedicati al « policentri­
smo », al rapporto fra demo­
crazia e socialismo, alle ri­
forme di struttura, alla stra­
tegia delle alleanze, alla te­
matica del partito politico. 

Non vorrei dare l'impres­
sione, tuttavia, che questa 
scelta comporti un atteggia­
mento apologetico né condi­

scendente verso la storia del 
nostro partito. Sassoon insi­
ste sulla trama teorica della 
« via italiana » perché condi­
vide l'opinione che un pro­
getto di transizione vada in­
dagato e valutato innanzitut­
to sulla base delle categorie, 
che ne misurano la pertinen­
za analitica e programmatica 
ai problemi di una determi­
nata società. Ma enfatizzare 
questa dimensione, indub­
biamente rilevante nella sto­
ria del PCI, non vuol dire af­
fatto dare per scontato che 
esso, una volta per sempre, 
si sia reso t necessario » 
agli sviluppi della società 
italiana, si sia adeguato ad 
intenderne i problemi e a 
promuoverne i cambiamen­
ti, e sia divenuto una volta 
per tutte punto di riferi­
mento sicuro per la trasfor­
mazione socialista. Anzi, la 
prospettiva prescelta da 
Sassoon serve a mettere a 
fuoco i problemi e i rischi 
della politica del PCI secon­
do un'ottica peculiare: in­
comprensioni analitiche, in­
sufficienze programmatiche, 
errori politici, per un par­
tito dalla « figura » proget­
tuale come il PCI, hanno 
tendenzialmente l'impronta 
dell'empirismo e del prati­
cismo. Nel lungo periodo 
questi difetti appaiono una 
conseguenza molto pesante 
di un tratto costitutivo del­
la sua cultura: la resisten­
za ad elaborare teoricamen­
te le categorie che fondano 
e sostengono il suo progetto. 

Per esempio, nella spiega­
zione dei ritardi e delle dif­
ficoltà del PCI negli anni 
'50, il giudizio di Sassoon 
è questo: « Ai nuovi concet­
t i introdotti da Togliatti 
nella scena politica italiana 
nel 1944-46 non fu data da 
lui in quegli anni sistema­
zione teorica... Un dibattito 
teorico su quella che poi fu 
detta la "tematica di Sa­
lerno" non ebbe luogo ne­
gli anni del dopoguerra. Ed 
è proprio a questo riguardo 
che il PCI dette prova di 
una inadeguatezza per cui 
dovette poi pagare un gros­
so scotto: l'incomprensione 
dei nuovi sviluppi de! capi­
talismo italiano all'inizio 
degli anni '50 e la perdita 
del monopolio della cultura 
marxista all'inizio degli an­
ni '60 ». 

Le implicazioni di un ta­
le approccio sono rese espli­
cite nell'ultimo capitolo, 
nel quale Sassoon affaccia 
una ipotesi ben precisa sul­
le difficoltà del PCI negli 
anni 70: quando, dopo il 
'68. anche in Italia cambia 
la forma delle contraddizio­
ni e nel contempo l'accu­
mulo di ' « questioni nazio­
nali » non risolte determina 
una loro diffusione moleco­
lare ed una straordinaria 
mobilità politica che pola­
rizzano intorno al PCI ecce­
zionali attese di cambiamen­
to, esso si rivela impari al­
l'impresa fondamentalmen­
te perché non ha elaborato 
né riesce ad elaborare una 
sintesi statale nuova, ade­
guata tanto ai cambiamenti 
che esso propugna quanto 
agli impulsi alla trasforma­
zione che la sua stessa azio­
ne politica era venuta sti­
molando nella società ita­
liana nell'arco d'un tren­
tennio. 

Sassoon ci pone dunque 
dinanzi ad un approccio ana­
litico e ad un taglio di valu­
tazioni di alto profilo, non 
certo indulgenti. Questi si 
possono non condividere, e 
non è il caso di chi scrive. 
Ad ogni modo vale la pena 
di discuterne e di appro­
fondire. 

Giuseppe Vacca 

Vulcani e terremoti: parlano gli esperti 

Il primo passo 
è dare 
all'opinione 
pubblica 
consapevolezza 
dell'evento 
catastrofico 
Come costruire 
i centri abitati 
sottoposti 
a minaccia? 
Una corretta 
politica 
di prevenzione 
Il caso dell'isola 
di Vulcano 
Il programma 
di ricerche 
del CNR 

Vogliamo occuparci 
del rischio sismico ? 

Come sì studia oggi un ter 
remoto? E come comportarsi 
invece di fronte al rischio di 
un'eruzione vulcanica? Pur 
essendo fenomeni simili, i 
due eventi hanno caratteristi­
che diverse e vanno conside­
rati separatamente; se non 
altro perché sappiamo dove si 
trova un vulcano, mentre è 
impossibile fissare luogo e 
tempo di un sisma. Oltretut­
to, non è di grande utilità 
pratica dire che in quel po­
sto. nel giro di qualche mese, 
ci sarà un terremoto. Un'al­
tra considerazione è questa: 
mentre da noi il rischio sismi­
co ha dimensioni pressoché to­
tali, perché riguarda la mag­
gior parte del territorio na­
zionale; quello vulcanico è 
limitato ad aree specifiche, 
come la Campania e la Si­
cilia: principalmente, il Ve­
suvio e la zona dei Campi Fle-
grei. da una parte: l'Etna e 
l'isola di Vulcano, dall'altra. 
L'approccio, dunque, è diffe­
rente e le strade che si se­
guono sono opposte. La scelta 
che si fa per i terremoti — 
dicono il vulcanologo Franco 
Barberi e il geochimico Mar­
cello Carapezza. il primo del­
l'università di Pisa e l'altro 
di Palermo — è quasi unica­
mente quella della prevenzio­
ne. mentre per il rischio vul­
canico il tentativo è concen­
trato sulla previsione. Questo 
secondo aspetto è di più im­
mediata • comprensione. Lo 
sforzo maggiore, negli ulti­
mi anni, è stato quello di sten­
dere una rete di sorveglianza 
permanente, specialmente nel­

l'isola di Vulcano, per il con­
trollo della sismicità locale, 
dei piccoli terremoti e delle 
piccole scosse, dei movimen­
ti orizzontali e verticali del 
suolo, dello stato termico del 
vulcano e delle caratteristi­
che fisico-chimiche delle fu­
marole. 

Lo scopo di queste ri­
levazioni scientifiche è di riu­
scire a cogliere, con un utile 
preavviso ai fini della pro­
tezione civile, la possibile en­
trata in eruzione di un vul­
cano. Parallelamente, si fan­
no anche ricerche sulla e zo­
nizzazione > del rischio: si e-
laborano cioè delle carte che 
segnalano le aree maggior­
mente soggette ad un deter­
minato pericolo (colata di la­
va. blocchi incandescenti, gas 
proiettati all'esterno del vul­
cano) nel corso di un'eruzio­
ne. in modo da avere una più 
ragionevole pianificazione del 
territorio, che scoraggi alme­
no i più assurdi e irresponsa­
bili abusi edilizi. 

Si cerca, insomma, di far 
vivere meglio che si può «sot­
to il vulcano ». Non si tratta 
però di una modesta filosofìa 
del quotidiano. Il problema è 
un altro — dicono Barberi e 
Carapezza — e la posta in 
giuoco è più grossa. L'obiet­
tivo principale, infatti, è di 
rendere consapevole la gente 
dell'entità di un rischio, della 
probabilità che avvenga un 
evento catastrofico e della 
possibilità, insita nelle cose. 
che ci sia pure un falso al­
larme. Intorno a questi temi 
si è molto lavorato in un pro­

gramma di ricerca del CNR, 
che va sotto il nome di « Geo­
dinamica » e che rientra nel­
l'ambito dei progetti finaliz­
zati. Ora lo studio è quasi 
giunto al termine, e l'occasio­
ne di parlarne con Carapezza 
e con Barberi (che del pro­
getto è il direttore) è data 
da un convegno romano, che 
ha avuto un po' lo scopo di 
tirare i primi risultati. Sui 
terremoti — è stato detto — 
il criterio adottato è quello 
della prevenzione. Che cosa 
vuol dire? Significa — rispon­
dono i due ricercatori — va­
lutare in una zona sismica­
mente attiva la probabilità di 
un terremoto, la sua massi­
ma intensità " e la massima 
accelerazione del suolo: e sul­
la base di ciò. stabilire nor­
me di intervento edilizio in 
modo che le costruzioni pos­
sano resistere a queste acce­
lerazioni. Gli obiettivi concre­
ti — precisano poi — sono 
una classificazione delle aree 
sismiche e una definizione 
delle norme di costruzione nel 
centri sottoposti - a questi ri­
schi. Sono già pronte piante 
relative a parti prioritarie del 
territorio, mentre a fine pro­
getto si potrà disporre di una 
carta sismotettonica dell'Ita­
lia. oltre ad un catalogo dei 
terremoti avvenuti da quando 
si ha memoria storica. Non è 
cosa da poco in un paese co­
me il nostro, se si pensa che 
il Belice oppure Catania, che 
ha avuto uno spaventoso ter­
remoto meno di tr« secoli fa. 

I non sono ancora considerate 
I zone sismiche. E' chiaro, pe-
i rò. che nel settore della pre-
j venzione. il problema più 

grosso non riguarda tanto le 
! nuove costruzioni antisismi-
j che. quanto l'intervento per 
: rafforzare l'esistente. E qui 
[ le difficoltà diventano gigan-
j tesche. Mentre, infatti, co-
I struire in modo antisismico 
I comporta un aumento dei co-
j sti del 7 per cento, ben altre 
[ sono le spese che riguarde-
, rebbero le vecchie costruzio-
I ni. Barberi e Carapezza avan-
j zano in questo senso una pro-
I posta: una corretta politica 
j di prevenzione sarebbe quella 
, di impiegare la stessa quan­

tità di denaro che va perdu­
ta o comunque investita per 
riparare i danni dei terremoti. 

Siamo evidentemente molto 
lontani da questa saggezza. 
Anzi, la strada da fare sco­
raggia e frustra i tentativi 
dei ricercatori. Nonostante 
manchi poco alla fine del pro­
getto — dicono Carapezza e 
Barberi —. non sappiamo chi 
potrà-gestire i dati scientifici 
accumulati, perché non c'è un 
Interlocutore pubblico capace 
e disposto a raccogliere la 

i nostra eredità: abbiamo pro-
J dotto dei servizi, sostituendo-
I ci alle funzioni dello Stato, 

ma ora ci andiamo accorgen-
[ do che il nostro sforzo rischia 
1 di approdare nel nulla. 
i 

| Giancarlo Angeloni 

! Nella foto: l'Etna durante una 
\ eruzione 

Calogero Roxas. intellet-, 
tuale e dirigente comunista 
siciliano è morto a Palermo 
nella notte di giovedì scorso. 
Da molti mesi era gravemen­
te ammalato, di un tumore. 
Dopo avere tenacemente lot­
tato. ricorrendo alle cure di­
sponibili per ritardare il ma­
le devastante. Roxas ha de­
ciso l'altro giorno di toglier­
si la vita. 

Calogero — « Lilio * — Ro­
xas era nato a Caltanissetta 
.=53 anni fa. Impegnato nella 
organizzazione del partito e 
nelle lotte popolari in Sicilia. 
fin dalla Resistenza, neeli ul­
timi anni si era dedicato alla 
attinta ed.tonale Ai suoi fu­
nerali. accanto ai familiari 
e agli amici, hanno p r c o 
parte i compagni Paolo Bu-
falini e Achille Occhetto. del­
la Direzione del PCI. e i di 
ridenti siciliani del partito. 
Dell'orazione funebre, prò 
nunciMa ria Pao'o Bufahni. 
pubblichiamo ampi stralci. 

Ricordo del compagno 
Calogero Roxas 

Un militante 
in Sicilia 

negli anni 
più difficili 

Lillo Borri': <* uno di quei 
cempenni che. non ancora 
ventenni, negli anni della cri­
si tcmvc*tosa che sconvolse 
la Sicilia e l'Italia, al mo­
mento dello sbarco degli al­
leati. della disfatta e del 
croVo del fascismo, accorse­
ro derisi dietro la bandiera 
del partito comunista, a com­
battere per la libertà, la sal­
vezza dell'Italia, il n<rnffo 
della Sicilia, il socialismo. 
Lillo Rmas fu tra i pi" co­
raggiosi e generosi. 

Sella provincia di Calta-
nissetta. guidato da un com­
pagno quale fu Leonardo Spe­
ziale — vecchio minatore e 
forte militante comunista, già 

esule in Francia e combatten­
te in Spagna, molto più an­
ziano di lui — dal compa­
gno Calogero Boccaduri, e 
a fianco dei suoi coetanei. 
organizzò minatori e brac­
cianti senza terra, si mise 
alla loro testa nella lotta con­
tro il potere dei feudatari. 
grandi proprietari di terre e 
concessionari delle miniere. 
dando tutto se stesso al la-
coro di costruzione delle coo­
perative per la conquista del­
le terre, in applicazione dei 
decreti del ministro comuni­
sta Gullo, per la costruzio­
ne delle leghe e dei sinda­
cati. per la costruzione del­
le sezioni del Partito comu­
nista italiano. 

La lotta era quotidiana, du­
ra. Spesso frontale. I lavo­
ratori. i contadini, i nostri 
compagni m Sicilia, soprat­
tutto in tale modo si con­
giungevano con la desisten­

za. edificando in Sicilia le 
fondamenta della democra­
zia, nel tempo stesso impo­
nendo trasformazioni sociali 
che andavano nel senso del 
socialismo attraverso una lot­
ta illuminata e animata da­
gli ideali del socialismo e 
del comunismo. Essi erano 
dalla parte della legge, del­
la legalità nuova della nuo­
va Italia antifascista e si 
scontravano sui feudi contro 
la resistenza armata dei feu­
datari e dei loro sgherri ma­
fiosi, contro le forze di oc­
cupazione anglo americane e. 
successivamente, contro l'ap­
parato repressivo del vecchio 
Stato italiano. Erano gli an 
ni di ViNalba. dorè la mafia 
sparò contro Li Causi, feren­
dolo. Gli anni di Portello del­
la Ginestra. 

Lillo Roxas. con Macaluso 
e altri compagni, era a 
fianco di Li Causi. Egli ap­

partiene a quella generazione 
di compagni che ha dato un 
contributo decisivo alla tra­
sformazione politica della Si­
cilia e del Mezzogiorno co­
struendo un movimento or­
ganizzato e costruendo nel 
combattimento un partito co­
munista quale partito diverso 
da tutti gli altri che il Mezzo­
giorno aveva conosciuto. Un 
partito di militanti disinteres­
sati. di combattenti coraggio­
si. di giovani pronti ad ogni 
sacrificio quotidiano, che alla 
causa dell'emancipazione dei 
Invoratori e del socialismo 
hanno dato tutta la loro gio­
vinezza. 

La costruzione di un sif­
fatto partito, di un siffatto 
movimento organizzato dei la­
voratori, ha costituito il mag­
giore e reale risultato rivo­
luzionario in Sicilia e nel Mez­
zogiorno d'Italia, ed ha co­
stituito uno dei pilastri por­
tanti della democrazia italia­
na, senza del quale, probabil­
mente. l'Italia non avrebbe 
neppure conservato la propria 
unità nazionale - statale nei 
momenti di più acuta crisi 
della vita nazionale: dal se­
paratismo alla crisi istitu­
zionale del giugno '46. all'at­
tentato a Togliatti del '48. 
alla legge truffa del '53, 
a tutte le successive, di 
verse forme di attacco al re­
gime democratico repubbli 
cano. Senza un Mezzogiorno 
politicamente trasformato, le 
libertà e le istituzioni demo­
cratiche dell'Italia repubbli­
cana. antifascista, non sareb­
bero state difese di contro a 
tutti gli assalti, alle minacce, 
a tutte le insidie: e non sa­
rebbero oggi aperte dinanzi 
a noi le possibilità e le vie 

Contadini siciliani manifestano por lo vlo di Licata (1955) 

di una ripresa del cammino 
verso la trasformazione de­
mocratica e socialista dell' 
Italia, nella salvaguardia del­
la pace. 

Lillo Roxas. che apparte­
neva a famiglia borghese. 
giovane colto, intellettuale 
brillante, non per caso era 
diventato un rivoluzionario. 
Sotto il fascismo e nei primi 
anni del dopoguerra, in Cai-
tanissetta e nella provincia. 
la migliore intellettualità si 
era mobilitata nella lotta 
antifascista, o quanto meno 
nell'orientamento antifasci­
sta: democratici laici, catto­
lici legati al vecchio parti 
to popolare, socialisti. Ma so­
prattutto la parte più com­
battiva si era strettamente 
legata alla classe operaia e 
ai contadini poveri, aveva 
fornito una schiera numero­
sa di quadri al partilo co­
munista, come anche alla Re­

sistenza nel Nord d'Italia 
(comunista nisseno è Pompeo 
Colajanm, comandante di una 
gloriosa divisione Garibaldi, 
che ha partecipato alla libe­
razione di Torino). Credo si 
possa dire che, allora. Col-
tanissetta è stata la culla, il 
centro più importante di for­
mazione dei quadri siciliani 
del partito comunista nuovo, 
del partito di Togliatti. Lil­
lo Roxas ebbe una porte di 
primo piano in un tale pro­
cesso, in tale opera rivolu­
zionaria. 

Affrontava sui feudi i rap­
presentanti mafiosi dei feu­
datari, a viso aperto, per fa­
re rispettare la legge repub­
blicana, così come, poco do­
po, affrontava alla testa del 
le masse la polizia di Sceiba 
per fare rispettare la Costi-
turione, per difendere ed af­
fermare i diritti dei lavora­
tori, le Istituzioni democrati­

che, l'autonomia della Sici­
lia. Subì per questo U car­
cere, un processo, come tan­
ti altri compagni del Nisse­
no. della Sicilia. 

Nella vita del partito egli 
i stato un rinnovatore. Rile­
vante è stato U. contributo 
suo, di intelligenza e fanta­
sia. di iniziativa politica — 
particolarmente felice nella 
direzione della gioventù, co­
munista che diede vita alla 
Giovane Sicilia, neUa dire­
zione della federazione di 
Trapani e a Palermo — alla 
elaborazione e attuazione m 
Sicilia di un rinnovamento 
del partito, della sua politi­
ca, del rilancio delia Auto­
nomia, sulla linea di Togliat­
ti, di cui Lillo era profonda­
mente convinto. In quegli an­
ni. ormai lontani, si svolse 
nella Ministra, nello gtesso 
partito comunista, una lotta 
politica, una dialettica serra­

ta. LCIo Roxas teppe dare 
il suo contributo, intelligen­
te e generoso, al rilancio del­
la strategia di Togliatti, non 
dimentico dell'insegnamento 
fondamentale, di rigore mo­
rale, di coraggio, di profon­
da conoscenza della Sicilia, 
di visione nazionale e inter­
nazionalista, dato a tutti noi 
da Girolamo Li Causi. 

Al di là del sentimento di 
amicizia che mi univa a Lil­
lo Roxas. e al profondo do­
lore per la sua scomparsa. 
ho voluto ricordarlo essen­
zialmente per la sua opera 
politica, nella vita del Par­
tito comunista, nétta lotta 
per una Sicilia nuova in una 
Italia democratica e sociali­
sta. Penso che questo più 
si convenisse alla sua visio­
ne della vita, al suo carat­
tere. La sua stessa morte 
è espressione di una conce-
rione détta vita ispirata a 
dignità, discrezione e fer­
mezza. A chi — come egli 
era, come siamo molti tra 
noi — non professa una fe­
de religiosa determinata, ma 
laicamente crede nella ra­
gione, nell'impegno civile e 
nella dignità dell'uomo, di 
fronte atta morte di Roxas 
può tornare atta mente il 
pensiero dell'antico filosofo 
stoico che insegnava a non 
temere la morte: « La mor­
te avanza verso di te: e sa­
rebbe da temersi, se teco in­
dugiasse; ma è necessario o 
che non sia ancora arrivata. 
o sia già passata oltre ». Co-
sì, caro Lillo, la morte non 
i con te. Tu vivi ormai nel 
dolore, nel rimpianto, nel ri­
cordo degli amici e dei com­
pagni 

Paolo Bufalini 

Convegno 
a Reggio 
Emilia: 
attualità 

della 
cultura 

positivista 
Dal 7 al 10 maggio si è 

svolto a Reggio Emilia un 
seminario di studi su Scien­
za e filosofia nella cultu­
ra positivista, meritevol­
mente promosso dall'Istitu­
to < Antonio Banfi », col 
patrocinio della Provincia 
del Comune e della Re­
gione Emilia Romagna. 

L'impostazione che 11 Co­
mitato scientifico ha vo­
luto conferire all'Impor­
tante iniziativa era appun­
to — come ha sottolineato 
Paolo Rossi, sia In aper­
tura sia in conclusione del 
lavori — quella di semina­
rio di studi, anziché di con­
vegno. affinché dalle quat­
tro giornate di dibatti to 
potesse emergere 11 qua­
dro più possibile articolato 
delle ricerche portate a-
vanti e degli interessi at­
tuali relativi al positivi­
smo. 

Se l'Influenza Idealistica 
ha costituito, com'è noto, 
una pesante cesura nel 
confronti dello -sviluppo 
scientifico e del pensiero 
filosofico dell 'età del po­
sitivismo — la cui com­
plessità è s ta ta sminuita 
anche dalle tendenze neo-
positivlstiche — si verifi­
ca invece da qualche tem­
po un crescente interesse 
degli studiosi a una rico­
struzione anali t ica della 
cultura positivistica. Non si 
t ra t ta certo di proporne 
oggi una rivalutazione a-
critica. che diffonda giudi­
zi semplicemente contrap­
posti a quelli di s tampo 
Idealistico. Occorre piut­
tosto accrescere le nostre 
conoscenze, contro sempli­
ficazioni schematiche, per 
mostrare la ricchezza di 
quanto la cultura dell'età 
del positivismo ha espres­
so In molteplici settori del 
sapere, e per valutare ciò 
che essa significa e può si­
gnificare oggi per noi. re­
lativamente al nostri in­
teressi, orientamenti e pro­
blemi. 

Nell'articolazione del se­
minarlo di Reggio Emilia 
prevista dal programma, 1 
temi individuati per 11 di­
batt i to riguardavano prin­
cipalmente: 1 modelli di 
società, lo sviluppo delle 
scienze della natura , le 
scienze dell'uomo, 1 nessi 
tra sapere scientifico e fi­
losofia. Alle relazioni di 
studiosi stranieri e Italia­
ni — nell 'ordine: Cafagna, 
Pietro Rossi. Hesse dell* 
Università di Cambridge, 
Bellone, Fox dell'Universi­
tà di Lancaster. Pancaldi. 
La Vergata. Roger dell'Uni­
versità di Parigi. Pozzi, Re­
moti, Tega e Santucci — 
nelle quat t ro giornate si 
sono succedute numerose 
comunicazioni di studiosi 
affermati e di studiosi più 
giovani — t ra cui BuzzettL 
Guarnlerl , Bicchieri. Polla­
si. Torrlnl. Ciliberto, Mon-
della, Scolari. La Penna , 
Restalno. G. Landuccl — 1 
quali hanno contribuito a 
st imolare l'interesse • fi 
dibat t i to dei lavori. 

Dall'Insieme degli Inter­
venti è r isultata la ric­
chezza della cul tura scien­
tifica e del pensiero filo­
sofico espressi dal positi­
vismo. Sono s ta t i Infatti 
messi In luce vari e nuovi 
elementi di interesse, risul­
tati dalle ricerche finora 
svolte, accanto al quali so­
no emersi aspetti che meri­
tano di essere approfondi­
ti In ulteriori indagini. Se 
tu t t e queste sono necessa­
rie ad estendere le nostre 
conoscenze sul positivismo. 
dimostrandone la comples­
sità al di là di schemi or­
mai corrosi, si t ra t t a an­
che — come h a rilevato 
giustamente Aldo Zanardo 
— di individuare dei filo­
ni Interpretativi, del pun­
ti di riferimento che per­
met tano di connettere, sen­
za semplificazioni. le diver­
se indagini, e di accostarsi 
alla cul tura positivistica 
In modo da comprendere 1 
suoi limiti evidenti, m a an­
che la validità del patrimo­
nio che a noi oggi rimane. 

Il convegno è s ta to con­
cluso da un breve saluto 
del sindaco di Reggio Emi-
Ila. e da quello di Paolo 
Baenl. presidente dell'Isti­
tuto « A. Banfi ». Non si 
può non lodare questo Ini­
ziativa di grande rilievo 
realizzata dall 'Isti tuto e A. 
Banfi >. 

I. V. 
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Strumcnio 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della lìnea politici 
del 
partito comunista 


